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◆Fa discutere la «provocazione»
del sindaco di Coli: far pagare
ai promotori l’avvio della consultazione

◆Walter Vitali: «Non condivido
le soluzioni proposte
ma i problemi indicati sono reali»
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I costi del referendum
I Ds: rimborsare i Comuni
Ma l’Anci: nessun problema per le firme

Claudio Onorati/ Ansa

MICHELE SARTORI

MILANO E chi è che sgrida il sin-
daco che ha sgridato i radicali? I
suoicolleghi.«QuelBertuzzide-
ve aver perso il senso dell’orien-
tamento», brontola Gianluca
Susta, vicepresidente dell’asso-
ciazione nazionale dei comuni
d’Italia. Chi loapprova,almeno
in parte? I Ds: «Non condivido
lesoluzioniproposte,malapro-
vocazione di Bertuzzi pone pro-
blemi reali», dice Walter Vitali,
l’ex sindaco di Bologna, ora re-
sponsabile degli enti locali per i
democraticidisinistra.

Bertuzzi, Luigi Bertuzzi: il sin-
daco di Coli, 1.200 anime d’in-
verno e 5.000 d’estate sparse tra
63 frazioni sull’appennino pia-
centino, che se l’è presa coi ven-
ti referendum radicali,chieden-
doalloStatodirimborsarealsuo
comune le spese per la raccolta
delle firme, lanciando addirit-
tura l’idea di futuri referendum
pagati interamenteda ideatorie
sottoscrittori. Incauto: proprio
mentre l’Anci manda a tutti gli
associati una circolare invitan-
doli a predisporre al meglio le
strutture per la raccolta delle fir-

me? All’Anci, infatti, un po‘ di
imbarazzo tra i funzionari:
«Quanto spendono icomuni?E
chi lo sa, nessuno ha mai fatto i
conti. Comunque costi eccessi-
vi non devono essere. Non ab-
biamo notizia di altre proteste.
Forse,per la raccoltadellefirme,
c’è qualche disagio per i 5.000
piccoli comuni d’Italia, quelli

che magari hanno uno-due im-
piegati...». Susta, che è anche
sindaco di Biella, e popolare co-
me Bertuzzi, è molto più deciso.
Sul principio: «Il referendum è
un diritto costituzionale, e lo
dobbiamo garantire. Mica sia-
mo stati catapultati dal cielo,
noi sindaci, per fare quello che
vogliamo». E nel merito: «Ma di

quali costi siparla? Diunimpie-
gatocheautenticaunafirma?».

Percarità,chenonlosidefini-
sca amico dei radicali, Susta, «io
sono un cattolico popolare lon-
tanoanni lucedalla loromenta-
lità, che loro abbiano esagerato
con l’uso dei referendum posso
dirlo, è un giudizio politico, ma
onestamente non posso soste-
nere che i referendum abbiano
sconquassato la struttura degli
entilocali».

Caso di Biella, la sua città: «È
piccola, 50.000 abitanti, e laBo-
ninohapresoil17%,ediradica-
li hanno raccolto 2.000 firme,
eppure non c’è stato alcun disa-
gio per la macchina comunale,
nessun dipendente è stato sot-
tratto ai suoi compiti, se una
spesa c’era è stata trascurabile.
Oltretutto è solo la minima par-
te dei sottoscrittori che firma in
comune, si eno il 10%. Iovorrei
sapere quanta gente èandata ad
intasaregliufficidelcollegaBer-
tuzzi. Guardi: presiedo un con-
sorzio di 82 comuni, e da noi le
anagrafi sono sempre aperte,
anche nei paesi di 100 abitanti.
Lamentele per i referendum
non ne ho mai sentite». Nean-
chequelledei radicali,che inve-

ce denunciano l’ostracismo dei
comuni? «Un momento: i radi-
cali ciaccusanodinonfarepub-
blicità ai referendum, che è una
cosa diversa. Noi propaganda
non la possiamo fare: nè a favo-
re, nè contro». La legge sui refe-
rendum non risolve i dubbi sol-
levati dal sindaco di Coli. Ai co-
muniassegna il doveredi racco-
gliere le firme,
non ci piove.
Però sostiene
anche che
questocompi-
to non deve
gravare finan-
ziariamente
sull’ente loca-
le. Insomma,
se una spesa
c’è va rimbor-
sata. E che
noncisia,non
è tanto sicuro. Flavio Zanonato,
l’ex sindaco diessino di Padova
dapocodimessosidallavicepre-
sidenza dell’Anci, ricorda l’ulti-
ma tornata referendaria: «Glo-
balmente, per firme e voto suc-
cessivo, il comune ha speso un
miliardo e lo Stato non ha rim-
borsatotutto:acariconostroso-
no rimasti 2-300 milioni. Capi-

sco che un comunepiccolopos-
sa trovarsi in difficoltà». Nean-
che per il diessino Vitali la que-
stione è peregrina: «Magari i co-
sti per la raccolta delle firme
non sono esosi. Ma su piccoli e
piccolissimi comuni possono
incidere, ed è giusto che l’ente
locale sia adeguatamente com-
pensato, come già avviene con
le spese elettorali». Non accetta
invece la soluzione «politica»
indicata da Bertuzzi, far pagare i
referendum ai loro sostenitori:
«Improponibile, il referendum
è strumento di democrazia di-
retta, io ci credo molto. La solu-
zione vera sta in due semplici
misure: aumentare il numero
delle firme necessarie e confer-
mare l’ammissibilità di un que-
sito prima che siano raccolte,
non dopo, a costi già sostenuti,
come succede adesso. Lo sap-
piamo tutti da tempo, ma non
facciamonulla».

Come mai? «Mah. Mistero.
Forse c’è una buona dose di ipo-
crisia, perché sai che se proponi
di aumentare il quorum ci sarà
chiinsorge,chitiaccusadivoler
snaturare lo strumento... Pru-
denze eccessive, sarebbemeglio
nonaverle».

Minniti:
«Non ci sarà
alcuna crisi»
ROMA «Non ci sarà alcuna crisi,
néasettembre,néaottobre.
Continueremoagovernarerego-
larmente».Èquestoilgiudiziodel
sottosegretarioallapresidenza
delConsigliodeiministri,Marco
Minniti, intervenutoaRoccella
Jonicaallaprimaseratadelfesti-
valdell’Unità.Minnitihariserva-
tounastoccataalSilvioBerlu-
sconi.«LapoliticadelCavaliere-
hadetto-haunpuntodidebolez-
za:nonindicaunapropostaalter-
nativa.Berlusconichiedesolodi
andarealvoto.Chioperacosìnon
operaperilbenedelPaesee,so-
prattutto, lavoracontrolosvilup-
podelMezzogiorno».Ilsottose-
gretarioallapresidenzadelCon-
sigliohapoisostenutochela
maggioranzaèdispostaamiglio-
rareil testodeldecretosullapar
condicio«ancheseèdaconside-
raresopralarighelareazione
dell’opposizionecheconsiderali-
berticidaunanormativache,in-
vece,ègiàinvigoreintutti igran-
diPaesieuropei».Sulparàmorto
aPisa,infine,Minniti,hadetto
che«ilministrodellaDifesasta
seguendoattentamentelaque-
stioneehagiàpresoprovvedi-
mentirimuovendoilcomandante
dellacaserma.Vogliamosiafatta
pienaluce-haconcluso-echegli
elementichehannoportatoalla
morteunmilitaredi levasiano
chiari.Sesarannoaccertatere-
sponsabilitàcolpiremo,com’è
giusto,confermezza».
AMinniti,sempreinCalabria,ha
fattoecoKatiaBellillo,ministro
pergliaffariregionali:«Lasalute
delgovernomisembrabuona.È
chicistaintornocheforseha
qualcheraffreddore...».«Lasa-
lutedelGovernoèbuona-haag-
giunto-ecredocheanchelosfor-
zochesistafacendoall’interno
dellacoalizionesiaimportantee
salutarepertuttoilPaese».La
Bellillohafattoriferimentosiaal-
losforzo«chestafacendoilcen-
trodelcentro-sinistrapercerca-
reuncoordinamento,unaunità
diintentipersuperarelafrantu-
mazione»,siaaquello«deiparti-
tidellasinistra-sialasinistrari-
formistachenoiComunisti italia-
ni -percercareditrovareunari-
collocazione».

■ L’ANCI
MINIMIZZA
Susta,
vicepresidente:
«Il referendum
va garantito,
è un diritto
costituzionale»
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di un seggio
elettorale

e in alto
Emma Bonino

e Marco Pannella

L’INTERVISTA

Il sindaco Bertuzzi: «La soluzione?
Facciamo pagare i promotori»

MILANO Dei radicali, quello che
proprio non digerisce è l’impu-
denza: «Attaccano il finanzia-
mento pubblico ai partiti e intan-
to fanno politica facendosela pa-
gare dal denaro pubblico». Luigi
Bertuzzi,dacinquelegislaturesin-
daco di Coli, sull’appennino pia-
centino,proponecheicostideire-
ferendum siano pagati diretta-
mente dai promotori e dai sotto-
scrittori. E intanto ha chiesto allo
Stato,conunaletteraalprefettodi
Piacenza, il rimborso delle spese
cheilcomunesosterrà.

Proprioinviperito?
«Oh, senta. Intanto, mi sono ar-
rabbiato leggendo sul quotidiano
locale una dichiarazione di Pan-
nella e della Bonino: minacciava-
no di denunciare i sindaci perché
nonsidannodafareperraccoglie-
relefirme.Ieri l’altromiarrivauna
lettera del comitato promotore

dei referendum: altre accuse di
ostruzionismo ai comuni, sopra-
tutto a quelli piccoli. Infine mi
scrive il prefetto, invitandomi ad
assecondare i referendari eccetera
eccetera.Basta,iosonostufo».

Mavoi,leraccoglietelefirme?
«Ovvio. Come si fa a dire di no ad

un cittadino che vuole sottoscri-
vere? Però è un bel problema.
Guardi un po’: in provincia diPia-
cenza ci sono 48 comuni e 20 se-
gretari comunali titolari, di cui
dieci adesso sono in ferie. Ci sono
segretari che coprono cinque co-
muni, che mettono piede in un

paese una volta alla
settimana. E se quel
giornolì liblocchiso-
lo per le firme... Co-
me si fa a mettere in
piedi un ufficio solo
per i referendum?
Che poi sono venti,
mica uno. Per ogni
sottoscrittore venti
tabulati, venti stam-
pati... Ore che se ne
vanno. Io dico allora:
pagatemi il servizio.
Lo paghino i referen-
dari. Me lo rimborsi
lostato.Maqualcunopaghi».

Perché, lo Stato non vi rimborsa?
Nonvitrasferiscefondiancheper
l’attivitàreferendaria?

«Nossignore. Di questa fase di rac-
colta delle firme lo stato non paga
una lira: scarica i suoi costi su di
noi. Lo stato mi delega, e mi rim-

borsa, i servizi di stato
civile, leva, archivio,
elezioniecustodiado-
cumenti.Nientealtro.
Eametocca impegna-
repersonale,fondiper
le spese d’ufficio, per
quellepostali...».

Quindi lei passerà la
sua nota-spese refe-
rendariaalprefetto.

«Certo. Però io dico
che è tutto il sistema
referendario da cam-
biare, perché non è
neanche giusto che lo

Statosiacostrettoarendereunser-
vizio ai radicali, a svolgere tutte le
pratiche per conto di gente che fa
politica col denaro pubblico. In-
telligenti, non c’è che dire, si fan-
nopagaredaicomuniper laprima
fase dei referendum, dallo stato
per la seconda, e intanto sputano

sullo stato, sui comuni, sui partiti.
Ah, ma adesso un referendum lo
voglioanch’io».

Perproporre?
«Che le spese di un referendum
siano sostenute da chi lo vuole:
permetàdaipromotori,per l’altra
metà dai sottoscrittori. Ci tengo-
no?Paghino:50.000lireafirma».

Cosìnessunofirmerebbepiù.
«Chi lo dice? Se uno ha davvero
interesse, firmaepaga. InAmerica
si fa così, chi promuove un’idea la
sostiene anche finanziariamente.
Sarebbe tutto più limpido, an-
che».

Con gli ultimi referendum come
si sono comportati i cittadini di
Coli?

«Il quorum è stato raggiunto, ed i
referendum sono stati bocciati: io
votocontro,mavoto,ed imieicit-
tadinilifacciovotare».

M.S.

“Per 48 Comuni
abbiamo

20 segretari
Come si fa

a bloccare tutto
per le firme?

”
E mma Bonino, nella in-

tervista (”l’Unità” 15
agosto) titolata «I refe-

rendum aiutano la riforma
del welfare» (sic!), a fronte
dell’accusa di voler smonta-
re lo stato sociale replica:
«Mi piacerebbe che qualcu-
no argomentasse questa ac-
cusa entrando nello specifi-
co...». Non è difficile, se ci
si sofferma su alcuni quesiti
referendari non limitando-
si, come fa la Bonino, a
enunciarne il titolo e ad al-
cune dichiarazioni mistifi-
canti e rituali.

Mi limito al referendum
sulla sanità.

I radicali propongono che
ognuno si faccia la sua as-
sicurazione, mentre per-
mangono i servizi di base
per tutti. Tale proposta sa-
rebbe motivata dal fatto
che «...alla pressione fiscale
di tipo scandinavo, corri-
spondono servizi di dubbia
qualità». Leggi cioè - si in-
tende suggerire - che noi
spendiamo per la sanità
una cifra tra le più alte fra i
paesi europei mentre qui in
Italia i servizi non funzio-
nano. Affidandosi alle assi-
curazioni private - assicura

la Bonino - le cose funzio-
neranno.

Alcune obiezioni:
1) La spesa sanitaria

pubblica italiana (quella
cioè che viene finanziata
tramite le tasse), espressa in
rapporto al Pil (prodotto in-
terno lordo) è fra le più bas-
se d’Europa, come certo la
parlamentare europea sa
perfettamente, ma non dice.
Pari a quella di Grecia ed
Irlanda, inferiore a quella
di tutti gli altri paesi (esclu-
sa la Danimarca).

Il Documento di pro-
grammazione economica e
finanziaria recentemente
approvato intende realizza-
re una ulteriore contenuta
riduzione della spesa sani-
taria nei prossimi anni,
portandola nel 2003 al
5,1%. In realtà il nostro
paese rischia di soffrire di
un sottofinanziamento del-
la sanità - e non di un ec-

cesso di finanziamenti!
Una conseguenza dei vinco-
li per risanare l’enorme de-
bito pubblico e dei connessi
interessi annuali, che sono
oltre il doppio di quelli degli
altri paesi europei.

2) Il sistema sanitario ha
necessità di
indubbi ade-
guamenti e
di attivare
forme di as-
sistenza sa-
nitaria inte-
grativa a
quelle del
servizio sa-
nitario na-
zionale, sia
perché la
spesa priva-

ta risulta di una certa con-
sistenza (ma in media con
le altre nazioni europee),
ma essenzialmente perché
questa è totalmente «out of
pocket», vale a dire priva di

ogni programmazione indi-
viduale e risparmio finaliz-
zato. È inoltre necessario
rendere il sistema più com-
petitivo, con aziende effica-
ci e con minori vincoli buro-
cratici. E qui viene la secon-
da falsificazione: «La via
parlamentare? - riporta con
evidenza il sottotitolo - An-
ch’io ne sarei felice, ma non
credo proprio che ci sareb-
bero scelte rapide». L’onore-
vole Bonino a quale settore
del welfare si riferisce? A
quello previdenziale, che è
stato oggetto negli scorsi
anni di ben tre riforme che
molti altri paesi europei
non sono riusciti a realizza-
re? Al settore assistenziale
per cui lo scorso anno vi è
stato un importante provve-
dimento legislativo per l’in-
fanzia e l’adolescenza e per
il quale è all’ordine del gior-
no del Parlamento una ri-
forma complessiva (la pri-

ma dopo la legge Crispi!) su
un testo unificato? Oppure
si riferiva forse al settore sa-
nitario, per il quale una ri-
levante riforma è stata va-
rata dal governo alcune set-
timane orsono su delega del
Parlamento?

3) La pro-
posta radi-
cale ipotizza
un sistema
affidato alle
assicurazio-
ni private,
che non ha
analogie ne-
gli altri pae-
si europei,
nei quali so-
no vigenti
servizi sani-
tari nazionali o un sistema
misto con finanziamenti
derivati da tassazione, fon-
di sociali (che sono sistemi
categoriali o territoriali di
«solidarietà») e privati.

Questi ultimi - nei quali so-
no comprese le assicurazio-
ni - non raggiungono mai
un terzo del finanziamento
complessivo.

In realtà quello che i ra-
dicali propongono è il siste-
ma vigente negli Stati Uniti,
ma è più esatto dire quello
voluto dai conservatori
americani che, con le corpo-
razioni finanziarie-assicu-
rative e le potenti lobby me-
diche si sono opposti ad
ogni tentativo di riforma
proposta dal presidente
Clinton e dal Partito demo-
cratico! Negli Usa la spesa
sanitaria raggiunge il
14,2% del Pil (in Italia è,
compresa quella privata, al
7,6%), vi è una limitatissi-
ma libertà di scelta per la
maggioranza degli assicu-
rati ed una copertura limi-
tata della popolazione (40
milioni di cittadini sono
senza alcuna copertura sa-

nitaria). Un sistema forte-
mente in crisi, come hanno
evidenziato molteplici ana-
lisi, fra cui quelle uscite
quest’anno su otto numeri
del “New England Journal
of Medicine”.

In realtà la proposta dei
radicali è inesistente. Un si-
stema sanitario, quale esso
sia, è fatto di norme nazio-
nali (plurime), di leggi re-
gionali (forse la parlamen-
tare europea non ha presen-
te le competenze regionali
in tale materia?), di accordi
sindacali, di orientamenti
professionali.

Quello che portano avan-
ti i radicali non è tanto un
progetto, anche antagonista
dell’attuale, ma uno slogan
che, cavalcando presunti -
in questo ambito - ritardi
parlamentari, ed eccessi -
inesistenti - di spesa sanita-
ria, cancelli quel patto di
solidarietà su cui si è costi-
tuito ed esteso fra i lavora-
tori il sistema mutualistico
in questo dopoguerra e, dal
1978, il sistema sanitario
per tutti i cittadini.

Vicepresidente del Consiglio
SuperiorediSanità

L’INTERVENTO

LA SANITÀ DELLE LOBBY MEDICHE SOGNATA DALLA BONINO
MARCO GEDDES DA FILICAIA

■ COME IN
AMERICA
La proposta
dei radicali
non ha eguali
in Europa
Il modello è
la destra Usa

■ LA SPESA
SANITARIA
Il settore
pubblico
ha un
finanziamento
tra i più bassi
in Europa


